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Firenze Social Forum

incontro su:

EUROPA E MEDITERRANEO

UNA COMUNITA’ DEI POPOLI DELL’EUROPA E DEL MEDITERRANEO 

PER UN MARE DI PACE SENZA GUERRE, SENZA ARMI, SENZA DOMINAZIONI

Promosso da 



CEPES  
· Arci  

· Attac SIcilia
· Camera del Lavoro di Palermo
· Centro Studi Mediterranei 

· Ciss  

· Cobas

· FIOM CGIL 

· Forum Ambientalista

· Legambiente 

· No Global di Palermo e Catania 

Palermo 4 - 5 Novembre

Aula Magna della Facoltà di Lettere e Filosofia

 dell’Università di Palermo

Verso il

Social Forum del Mediterraneo 

Il Social Forum di Firenze, nei giorni dal 6 al  10 novembre dedicato all’Europa, si svolgerà mentre si fa ogni giorno più grave la minaccia alla pace nel mondo (dalla tragedia della Palestina, all’Afghanistan ed ora all’Iraq). 

Minacce che sono collegate in modo prevalente ed ora persino conclamato ad interventi del governo USA fuori da ogni regola di convivenza civile e della Carta dell’ONU. 

I popoli d’Europa rispondono a queste minacce con grandi mobilitazioni popolari ed anche, quando sono chiamati alle urne (come in Svezia e in Germania) con il voto. 

Questa mobilitazione spinge anche forze politiche ed istanze governative, anche a livello europeo, che nel recente passato avevano partecipato ad avventure militari (Kossovo, Afghanistan etc.) a prendere le distanze dalle iniziative USA in Iraq. 

Anche in altri campi i governi europei e la stessa Unione Europea differenziano la loro posizione dagli USA (come recentemente avvenuto a Johannesburg a proposito dell’attuazione degli accordi di Kyoto). Nello stesso tempo crescono e si evidenziano i motivi di concorrenza economica a partire dall’esistenza dell’euro, che indebolisce il ruolo internazionale del dollaro, e dalla maggiore resistenza che si sviluppa in Europa contro lo smantellamento  dello stato sociale e le privatizzazioni.

· La mobilitazione di Firenze non può che spingere avanti l’opinione pubblica e la società europea in materia di pace, di difesa dell’ambiente, di sviluppo delle politiche sociali e dei diritti umani e ciò proprio nel momento in cui l’Unione Europea cerca di portare a compimento il processo di allargamento verso est, cioè verso i popoli di origine slava, dopo avere assorbito nel suo seno negli ultimi 50 anni i popoli neolatini, di origine germanica, anglosassone e scandinava. 

Però man mano che questi processi vanno avanti si riconoscono più chiaramente i limiti e i vizi che stanno all’origine della CEE e si evidenzia la necessità di  superarli. La CEE fu costituita nel quadro della guerra fredda come baluardo neoliberista non solo contro l’improbabile invasione dall’est ma anche e soprattutto contro lo sviluppo delle forze di sinistra in Europa e la realizzazione delle loro autonome istanze di giustizia sociale e di riforme economiche. 

Questo ha influito anche nella strutturazione delle istituzioni comunitarie che rappresentano una rottura rispetto alle costituzioni democratiche dei singoli  paesi della comunità (il potere legislativo della UE è esercitato dal Consiglio  degli esecutivi dei vari paesi della comunità, la commissione esecutiva non è eletta né risponde democraticamente ad un organismo parlamentare; il parlamento europeo pur eletto a  suffragio universale e proporzionale è confinato in una posizione quasi puramente consultiva; la direzione della BCE e la politica monetaria dell’euro è sottratta ad ogni controllo politico e parlamentare). 

Da questi organismi sono venuti e vengono ogni giorno spinte in appoggio alle forze che sostengono nei vari paesi le politiche neoliberiste che promuovono tagli alla spesa sociale (pensioni, sanità, scuola) e di privatizzazioni selvagge.

Per questa sua natura le politiche dell’Unione Europea verso il terzo mondo tendono a  continuare  e condividere con gli altri paesi più industrializzati una politica di tipo neocoloniale. Ciò è particolarmente evidente nel Mediterraneo dove i rapporti con i paesi della riva Africana e Asiatica, pur dopo la fine del colonialismo e l’acquisizione dell’indipendenza dei vari paesi arabi,  sono stati determinati dal tentativo di continuare un rapporto di scambio ineguale e di sudditanza economica e politica. Ciò ha determinato anche una difficoltà a stabilire rapporti di vera solidarietà con i paesi del Maghreb e l’assoluta incapacità della UE ad intervenire fruttuosamente nel conflitto arabo-israeliano. 

Nell’attuale fase sorgono con grande evidenza quattro ordini di problemi che devono essere affrontati per stabilire un rapporto di collaborazione dei popoli europei  con le popolazioni del bacino del Mediterraneo con cui storicamente hanno convissuto nei secoli passati.

·  Prima di tutto la pace. Ciò  significa la fine dei tentativi di utilizzare contrapposizioni di carattere religioso tra ebrei, cristiani e musulmani  per stimolare conflitti e legittimare così l’intervento militare. La rivendicazione della pace in Palestina con il riconoscimento dei diritti del popolo palestinese,  e il no reciso alla guerra dell’Iraq deve essere sviluppato con un no alla presenza di basi militari (residue dell’occupazione militare alleata della II guerra mondiale e della guerra fredda che costituiscono basi per ulteriori conflitti) e con una proposta generale di smilitarizzazione del bacino del Mediterraneo. 

·  In secondo luogo l’immigrazione che nei paesi del  Mediterraneo trova una fonte principale di lavoratori e il luogo di transito   di tutte le correnti migratorie provenienti da altri bacini. Bisogna lottare la logica della “Fortezza Europa” affermata dagli accordi di Schengen e riconoscere a tutti gli immigrati residenti in Europa il pieno godimento dei diritti politici e di cittadinanza.

Il processo migratorio è un processo vitale ed inarrestabile nell’attuale fase storica. Non deve essere demonizzato e può essere un’occasione per un rinnovamento culturale e sociale e per il superamento di pregiudizi e contrapposizione  a base religiosa. Esso deve essere affrontato  nelle sue cause di fondo economiche e sociali  e nelle sue forme di attuazione non con metodi polizieschi o burocratici ma con la collaborazione, la solidarietà e lo spirito d’accoglienza in forme che già cominciano a manifestarsi in paesi come la Svezia e la Germania che sono caratterizzati da un’alta quota di immigrati nella loro popolazione. Va riconosciuto pienamente il diritto di asilo sancito dalla Costituzione e negato nei fatti dalla legge Bossi-Fini.

In terzo luogo la questione ambientale, questione ogni anno più grave a livello mondiale, assume un particolare rilievo nell’area mediterranea almeno per due cause fondamentali: il processo di desertificazione dell’Africa a nord ed a sud del Sahara che influisce sul clima e sulla siccità conseguente in tanta parte dei paesi del Mediterraneo europeo e l’inquinamento del mare a causa del traffico petrolifero.

In quarto luogo in tutte le manifestazioni internazionali ed anche nelle conferenze promosse dall’ONU, dalla FAO, dall’UNESCO, viene rimproverato da parte dei paesi in via di sviluppo il protezionismo agrario dei paesi industrialmente più avanzati che mette in crisi le agricolture dei paesi in via di sviluppo. Esiste nella politica agraria comunitaria un tipo di stortura corporativa tesa a privilegiare  alcune produzioni industrializzate del nord Europa, sotto il dominio delle multinazionali, che provocano  continue riduzioni degli occupati in agricoltura, un peggioramento della qualità dei cibi, (come nel caso della mucca pazza)  alte spese nel bilancio comunitario e una situazione di  inferiorità per le produzioni mediterranee sia interne ai paesi della Unione Europea sia degli altri paesi. 

Questi punti non possono essere affrontati singolarmente o attraverso il neocolonialismo delle politiche neoliberiste dell’Unione Europea. Occorre stabilire nuove forme di collaborazione globale tra l’Unione Europea nel suo insieme e i paesi del Mediterraneo per costituire l’avvio di una comunità pacifica, democratica e solidale dei paesi dell’Europa e del Mediterraneo,  anche con forme di organizzazione internazionale innovative,  che si facciano carico di un disegno globale in cui i problemi della pace, dell’ambiente, dell’immigrazione, dell’agricoltura e dello sviluppo economico in genere siano affrontati nella visione che anima il movimento che ritiene possibile e necessario un altro mondo e quindi anche un altro modo di regolare i rapporti tra i popoli, le culture, le religioni dell’area del Mediterraneo e di tutta l’Europa.

 In questo senso il nostro incontro può costituire anche l’inizio di una riflessione e di una serie di iniziative in vista del Social Forum Mediterraneo che si svolgerà nel 2003, forse in Sicilia.

UNA COMUNITA’ DEI POPOLI DELL’EUROPA E DEL MEDITERRANEO 

PER UN MARE DI PACE SENZA GUERRE, SENZA ARMI, SENZA DOMINAZIONI

PACE




· PACE IN PALESTINA

· NO ALLA GUERRA IN IRAQ E ALLE GUERRE PREVENTIVE (art. 11 della costituzione)

· SMILITARIZZAZIONE DEL MEDITERRANEO E RESTITUZIONE DELLE BASI MILITARI AGLI USI CIVILI.

IMMIGRAZIONE




· COME RISORSA NECESSARIA SOCIALE, ECONOMICA E CULTURALE

· DIRITTO DI ASILO SANCITO DALLA COSTITUZIONE (art. 10 della Costituzione)

AMBIENTE 

E SVILUPPO SOSTENIBILE


· CONTRO L’INQUINAMENTO DEL MARE E DELL’ARIA

· CONTRO LA DESERTIFICAZIONE DELL’AREA DEL MEDITERRANEO

· PER L’ACQUA COME DIRITTO E NON COME MERCE

AGRICOLTURA
· PER UN’AGRICOLTURA MEDITERRANEA SENZA OGM, PESTICIDI E MUCCHE PAZZE

· PER UNA NUOVA PAC FAVOREVOLE AI COLTIVATORI E CONSUMATORI NON ASSERVITA AGLI INTERESSI DELLE MULTINAZIONALI

Costituzione della Repubblica Italiana

Art. 10
L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute.

La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali.

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge.

Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici.

Art. 11
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo.
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